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S ulla vecchia fortezza friulana, che fortezza di 
ha visto finalmente lontanar Porta c 
sempre più il mal segnato confine da’ suoi spalti 
massicci — la data di un terzo centenario è 
passata senza che alcuno se ne potesse ricor¬ 
dare. La fortezza rivive ormai un’atmosfera di 
guerra che tutta la involge e l’assorbe, e ad 
altro non può pensare. Neppure al suo archi¬ 
tetto che la costruiva a difesa della civiltà veneta 
contro la barbarie turca ed aus triaca : dico di Vin - 
cenzo Scamozzi, ilcostruttoredi PalmanelFriuli. 

La fortezza di Palma nel Friuli, che la Se¬ 
renissima volle costruire per assicurare il suo 
Stato e l’Italia contro i turchi e gli imperiali, 
doveva riuscire, e riuscì, la maggiore che allora 
si conoscesse in Europa. 

Una commissione di patrizi e di generali 
veneti, secondo scritti dell’epoca, designò il 
luogo adatto alla erezione della fortezza nel 
terreno del villaggio Palmada, in mezzo alla 
pianura friulana, vicino al mare, all’Isonzo, 
ad Udine ; e adottò il piano proposto dal 
sopraintendente delle artiglierie e delle for¬ 
tezze della Serenissima : Giulio di Savorniano, 
il fortificatore di Candia, Corfù, Zante, Ce- 
rico, Zara, il difensore della Dalmazia contro 
i turchi, nel 1566. 

La costruzione fu affidata allo Scamozzi, e 
fu eletto provveditore supremo di tutto il 
lavoro Marcantonio Barbaro. 

Vincenzo Scamozzi, il nobile architetto vicen- 
' tino prescelto da Venezia in tanto difficile e de¬ 
licato incarico, fu artista di non dubbio valore. 
Le sue opere, della prima maniera, sono sem- 


Palmanova. plici maestose corrette. In seguito 
.ividale. e gii introdusse la tendenza « al tri¬ 

tume » ed al « raffinamento » che generò poi 
il barocco. 

Ricordiamo il suo capolavoro — si vuole — 
il Palazzo Trissino in Vicenza ; il palazzo 
Corner in Venezia, che fu dipoi perfezionato 
dal Longhena con il Palazzo Pesaro ; le Pro- 
curatie Nuofe, tuttavia meno eleganti di quelle 
del Sansovino ; il teatro Gonzaga in Sabbio- 
neta; il bello artificio delle pene interne del 
Teatro Olimpico del Palladio... 

Egli era particolarmente versato anche in 
opere di fortificazioni. Ne aveva trattato a 
lungo nella sua « Idea dell’Architettura Uni¬ 
versale » e si proponeva di scriverne ancora ; 
esponendo nuovi ed originali concetti. In realtà 
egli, in tal materia, seguiva la pratica del 
Sanmichieli e la teoria del Borgo, Carlo 
Borgo, 1’ autore della « Analisi ed esame ra¬ 
gionato dell’arte della Fortificazione». 

E’ nel secondo libro della sua prediletta 
opera citata : « Idea dell’Architettura Univer¬ 
sale » — che egli tratta appunto « delle regioni, 
dei siti, delle varie qualità di edificj, delle forti¬ 
ficazioni, e dei modi di rilevarne le piante » — 
e lo dedica a Carlo Emanuele di Savoia ricor¬ 
dando quanto il serenissimo Principe potesse 
benemeritare per le sue « eroiche virtù et attio- 
ni con somma esquisitezza dimostrate in pace, 
ovvero gloriosamente ottenute in guerra». 

Fu dunque Io stesso Scamozzi, che il 7 ot¬ 
tobre 1593 — anniversario della vittoria navale 
contro i turchi a Lepanto, pose di sua mano la 
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prima pietra nelle fondamenta, con entro una 
medaglia d’oro che « reca il segno della for¬ 
tezza, col nome di Palma nel centro e sopra 
una croce col motto: in hoc signo tuta; e intorno: 
Forijuli, et Christ. Fidei Propugnaculum; nel 
rovescio sorge dall’onde l’alato 
leone con spada nella zampa 
destra e la iscrizione: An. Dni. 

1593 Pascale Ci¬ 
coria Duce Ve ne¬ 
ttar, etc. ». 

I lavori per la co¬ 
struzione della for¬ 
tezza, preparati 
«in molti congressi 
di persone sapute 
et intelligenti » fu¬ 
rono veramente co¬ 
lossali. Lo Scamoz- 
zi stesso ci traman¬ 
da che si ebbero 
per quei lavori 
«tutte quelle con¬ 
siderazioni, che si 
devono havere al- 
l’incominciare ope¬ 
ra di tanta importanza, così 
intorno a’ confini..., così delle 
qualità delle materie, e delle 
acque e d’ogni altra cosa ap- PlANT , 
partenente»; e nel costrurre la 
fortezza sul terreno prescelto, furono « levati 
tutti gli arbori et ogni altra cosa che faceva 
impedimento, et atterrate le fosse, e spianate 
in ogni parte le inugualità, e ridotto il sito quan¬ 
to più possibile sodo e come uguale; ma però 
alquanto colmo nel mezo e pendente dolcemente 
all’infuori: affine di potere scolare tutte le acque: 


le quali tutte cose si fecero » — appunto — 
« con grandissima diligenza et giudicio nel di¬ 
segnare la Fortezza di Palma, a beneficio uni¬ 
versale di tutta Italia: ove con buona grazia, e 
presenza degli 111.mi et Ecc.miSigg. Generali a 
dì 8 ottobre, mettemmo di pro¬ 
pria mano il centro di quella 
T?- '-e facessimo anco ti¬ 

rare le mire de’ pri¬ 
mi Bellovardi, e 
molte altre cose »... 

Fra queste le tre 
superbe porte mo¬ 
numentali: la Ma¬ 
rittima, la Udine e 
la Cividale, che im¬ 
mettono nelle tre 
conducenti alla 
grande piazza cen¬ 
trale. 

Dall’inizio della 
costruzione della 
fortezza di Palma¬ 
nova alla morte 
dello Scamozzi tra¬ 
scorsero ventitré anni durante 
i quali molto lavorò e molto 

palmanova. Palmanova, resa inutile oggi 
come fortezza per esser mutati 
i modi e i mezzi della guerra, serba tuttavia 
nel nome e nello stemma il simbolo della 
Vittoria. Il leone riposante sotto la palma 
scolpita sui bastioni dèlia fortezza friulana è 
risorto oggi contro gli stessi nemici ; e nel 
nome della Vittoria sta egli veramente saldo 
« a beneficio universale di tutt^ Italia ». 


Frio da Pisa. 











